DICHIARAZIONE CONGIUNTA N.1
le parti (azienda e R.S.U. e OO.SS.), condividendo l’importanza di affrontare le tematiche relative alla mobilità del personale amministrativo, concordano che entro il 30 novembre di quest’anno verrà riconvocato il tavolo della trattativa sulla mobilità aziendale in funzione dell’evoluzione degli assetti organizzativi del personale amministrativo.
DICHIARAZIONE CONGIUNTA N.2
le parti (azienda e R.S.U. e OO.SS.), si impegnano a rivedere l’accordo sull’orario di servizio e di lavoro con riferimento alle disposizioni previste dal D.Lgs. n.66/03.
Sulla materia verrà al più presto aperto il tavolo di confronto.

DICHIARAZIONE A VERBALE N.1

La R.S.U. aziendale e le OO.SS. sottolineano come il processo organizzativo in atto nell’azienda non abbia ancora assunto il carattere della stabilità e della completa condivisione. Ritengono pertanto che la mobilità interna delle risorse umane abbia ancora la necessità di regole maggiormente vincolanti per i responsabili dei servizi. A fronte quindi dell’accordo raggiunto tra le parti che non ha recepito tutte le richieste sindacali, ritengono necessaria la verifica tra un anno, degli effetti dell’applicazione del nuovo accordo sulla mobilità.

DICHIARAZIONE A VERBALE N.2

La R.S.U. aziendale e le OO.SS. pur condividendo il regolamento dei servizi minimi in caso di sciopero, che sottoscrivono, denunciano che, dalle tabelle allegate riguardanti i contingenti minimi di personale, in alcuni servizi risulta impossibile per le lavoratrici ed i lavoratori esercitare il diritto di sciopero previsto dalla Costituzione, in quanto i contingenti minimi risultano coincidenti con la dotazione ordinaria del personale se non addirittura superiore.

La R.S.U. aziendale e le OO.SS  sottolineano quindi l’inadempienza dell’azienda e rimandano al tavolo di trattativa apposito la discussione sulla dotazione organica.

DICHIARAZIONE A VERBALE
DELLA SEGRETERIA TERRITORIALE F.S.I. DI CREMONA
Il C.I.A. è lo strumento fondamentale per regolare e definire i rapporti tra i vertici aziendali, rappresentanti della R.S.U. aziendale, OO.SS. firmatarie del CCNL e dipendenti dell’azienda. Come tale deve essere rispettato da tutte le parti in causa e non può essere peggiorativo rispetto agli accordi presi a livello nazionale.

Nella parte riguardate la diminuzione della percentuale degli aventi diritto ad ottenere il part time, riteniamo che l’azienda, attraverso una politica volta a non sostituire le numerose assenze per gravidanza e il personale dimessosi a vario titolo (pensionamenti, licenziamenti), abbia indotto una situazione di sofferenza di personale in alcuni profili professionali per poi motivare la pesante riduzione delle percentuali degli aventi diritto al part time.

La F.S.I., da sempre contraria ad ogni tipo di esternalizzazione di servizi, vede in questo provvedimento una condizione che potrebbe aprire la strada per cedere all’esterno settori dell’azienda importanti per qualità e tipologia dei servizi prodotti.
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